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PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

COMUNICATO STAMPA

LA LEZIONE DI STAVA DEVE SERVIRE

PER EVITARE ANALOGHI DISASTRI

Una colata di fango di 180 mila metri cubi alla velocità di circa 90 chilometri all’ora su una distanza di 4,2 chilometri: 268 morti, danni ambientali su di un’area di 435 mila metri quadri e danni materiali per circa 133 milioni di Euro. Servono poche cifre per riassumere quella che, per dimensioni e numero di vittime, è una delle più gravi catastrofi al mondo dovuta al crollo di discariche minerarie e una delle più gravi catastrofi industriali e ambientali mai verificatesi in Italia. 

Una catastrofe che, stando a quanto evidenziato nelle sentenze del procedimento penale - che si concluse con la condanna, passata in giudicato, di dieci imputati riconosciuti colpevoli dei reati di disastro colposo ed omicidio colposo plurimo - e nei numerosi e qualificati studi scientifici effettuati per spiegarne le cause, era facilmente prevedibile e sarebbe potuta essere evitata se solo i responsabili della miniera e i preposti ai controlli avessero agito con la necessaria prudenza, basandosi sulle conoscenze tecniche e sulla letteratura scientifica disponibile all’epoca.

I crolli catastrofici delle discariche della miniera di El Cobre in Cile (200 vittime il 28 marzo 1965), della miniera di Aberfan in Gran Bretagna (144 vittime il 21 ottobre 1966), della miniera di Buffalo Creek negli Stati Uniti (125 vittime il 26 febbraio 1972) e innumerevoli altri crolli di discariche dello stesso tipo avevano portato, già prima di Stava, alla produzione di numerose e qualificate pubblicazioni scientifiche ma non servirono ad evitare il crollo delle discariche della miniera di Prestavèl. 

E il crollo di Prestavèl non è servito ad evitare gli altri 45 incidenti rilevanti in bacini di decantazione a servizio di miniere, di cui si ha notizia, avvenuti dopo quello del 19 luglio 1985 in Val di Stava un po’ ovunque nel mondo: dall’Africa all’Asia, dall’Australia all’America, all’Europa. Oltre a cagionare la morte di migliaia di persone, questi crolli e il conseguente riversarsi dei fanghi inquinanti a valle delle discariche hanno provocato ovunque gravissimi danni ambientali.

Il fatto che dopo la catastrofe della Val di Stava i crolli di queste discariche siano continuati ad avvenire al ritmo pressoché costante di due crolli all’anno è sintomo dell’alto grado di pericolosità insito nella natura stessa di questi manufatti. La funzione di contenimento dei fanghi depositati a decantare è affidata infatti ad un argine costruito con la sabbia contenuta negli stessi fanghi residuati della lavorazione e troppo spesso la prevista decantazione o consolidamento dei fanghi depositati non avviene o avviene solo parzialmente. 

La causa del crollo dei bacini di decantazione può essere la più disparata, ma è comunque connessa all’instabilità che caratterizza questo tipo di discariche. Spesso la causa del crollo è anche dovuta a fenomeni naturali come terremoti, che provocano la liquefazione (lo stesso fenomeno avvenuto a Sarno) e il conseguente crollo degli invasi, o forti piogge, che causano la rottura degli argini per tracimazione.

Gli effetti catastrofici conseguenti al crollo sono dovuti alla natura stessa dei fanghi depositati per decantare, che hanno peso specifico pressoché doppio rispetto al peso dell’acqua, alla loro mancata consolidazione e alla pendenza dei versanti dove sono state ubicate le discariche. 

Sconcertante, per le analogie con la catastrofe della Val di Stava, il disastro avvenuto il 1° maggio 1966 a Sgorigrad in Bulgaria, dove una colata di fango di circa 220 mila metri cubi - sprigionatasi dal crollo per tracimazione a seguito di forti piogge di un bacino di decantazione a servizio di una miniera di piombo, zinco, rame e argento – percorse una distanza di 6 chilometri distruggendo parte di un villaggio e provocando la morte di centinaia di persone.

L’esperienza della Val di Stava e di altre analoghe catastrofi ha spinto i familiari delle Vittime a costituire la Fondazione Stava 1985 Onlus che si è posta il compito di mantenere la memoria storica della catastrofe di Stava e di rafforzare la cultura della prevenzione, della corretta gestione del territorio e della sicurezza, la cui mancanza è stata causa della catastrofe di Stava e di innumerevoli altri disastri colposi. 

La Fondazione mette in guardia in particolare circa il pericolo insito nei bacini di decantazione a servizio di miniere e indica come indispensabile l’effettuazione di periodiche verifiche di stabilità di questi impianti, anche di quelli abbandonati. Qualora fosse accertata la mancata consolidazione dei limi, le discariche non dovrebbero essere considerate dei “bacini di decantazione” bensì delle dighe, giacché gli argini contengono fanghi che hanno peso specifico pressoché doppio rispetto all’acqua.

